
POLITICA INTERNA 

Palmella 
«Mai detto 
vili ai 
comunisti» 

Marco Pannella 

• • ROMA. Polemiche, repli
che, precisazioni continuano 
ad alimentare l'episodio della 
candidatura di Pannella all'A
quila in una lista compren
dente il Pei. Lo stesso Pannel
lo, spostatosi nel frattempo da 
Zagabria a Bruxelles, toma al
la carica. Anzitutto annuncia 
di aver querelato la Slampa 
per diramazione. Il quotidia
no torinese gli aveva attribui
to, inserendola nel titolo del 
suo servizio sulla vicenda, la 
battuta «I comunisti? Sono dei 
vili». -Vale appena la pena di 
precisare - precisa Pannella -
che io non ritengo vile nem
meno il direttore della Slam
pa, figurarsi chiunque altro». 

Sul merito della sua presen
za nelle liste per le ammini
strative in Abruzzo. Pannella 
ribadisce di aver detto «un 
onesto "si" a un onesto invito, 
responsabile, da parte di per
sone e compagni qualificati, 
per guidare una lista nuova a 
L'Aquila, lista che con la mia 
presenza sembrava avere assi
curate tutte le caratteristiche 
di una nuova lista, non comu
nista, non radicale, non radi-
calcomunista, con presenze 
autorevoli di cattolici-demo
cratici e cattolici-liberali, di 
laici e laico-socialisti effettiva
mente indipendenti già in par
tenza. Qu.into alla lista laica 

*"\n_cui si candiderete a Tera-
"móTTannclla sostiene che «la 
coerenza non ù più, nemme
no nel Pei, automaticamente 
quella dettata acriticamente 
all'interno ed all'esterno da 
via delle Botteghe Oscure». 

Sulla vicenda è intervenuto 
Gavino Angius, responsabile 
Enti locali della Direzione del 
Pei. nel corso della sua rela
zione per la presentazione 
della mozione due al congres
so della federazione di Livor
no. «Anche il modo con cui i 
compagni dell'Aquila e abruz
zesi - osserva Angius - hanno 
lavorato alla lista del Comune 
di quella citta e il segno di 
uno sbandamento, e un se
gno politico cui possiamo 
esporre noi stessi. Una scelta 
giusta, quale quella di dare vi
ta, su basi politiche e pro
grammatiche serie, precise, 
trasparenti, a liste unitarie di 
alternativa (là dove se ne de
termineranno le condizioni) 
rischia di essere snaturata e di 
essere totalmente subalterna. 
Se infatti - prosegue il dirigen
te del Pei - si antepone la ri
nuncia al simbolo del partito 
comunista, alla costruzione di 
liste davvero unitarie e parita
rie con forze, movimenti, testi
monianze, allora spuntano i 
Pannella. che non è chiaro se 
siano ancora radicali, o verdi, 
o laici, o antiproibizionisti o 
non so cos'altro». 

Mentre i liberali abruzzesi 
annunciano la decisione di 
condurre in proprio la batta
glia per le amministrative del 
maggio prossimo, Massimo 
Cacciari - indicalo come ca
polista di una <lista aperta» al 
Comune di Venezia - rileva 
che -con la svolta apertasi nel 
Pei questa ipotesi di lista a 
L'Aquila fortunatamente non 
e destinata a rimanere un'a
nomalia .. anche rispetto a 
Pannella non vedo alcun mo
tivo di riserva aprioristica». In
fine, il deputato comunista 
VViller Gordon (che adensce 
anche al partito radicale) scri
ve in un articolo sul Giornale 
d'Italia che la vicenda -rischia 
di assumere in luogo della 
grande e positiva novità dei 
fatti, aspetti grotteschi ed in
quietanti». Bordon. dopo aver 
addebitato a Pannella -qual
che aggettivo e qualche so
stantivo di troppo», nota che 
se il -vero scandalo» (osse la 
candidatura di questo perso
naggio «ingombrante» ciò rive
lerebbe il permanere nel Pei 
di -un atteggiamento chiesa
stico evidentemente duro a 
morire». 

Al congresso del Pei romano 
si affaccia un'ipotesi per il «dopo» 
«La svolta ci rimette in campo» 
«Ma io non vedo interlocutori...» 

Bettini: «Contributo di tutti 
alla nuova formazione politica» 
Cazzaniga: «C'è una delega 
in bianco al gruppo dirigente» 

Governo costituente del partito? 
D'Alema lo propone. Ingrao chiede garanzie 
«Governo costituente» per il partito, dopo la discus
sione tra il si e il no. L'ha proposto ieri, al congres
so del Pei romano, che si è aperto ieri, Massimo 
D'Alema. «Un nuovo patto tra noi, con garanzie e 
pari dignità per ciascuno». La replica di Ingrao: 
«Allora l'esito non può essere precostituito». Anche 
il segretario del Pei romano, Goffredo Bettini, ha 
chiesto «un futuro di nuova unità». 

STEFANO DI MICHELE 

I H ROMA. Un «governo costi
tuente» per il partito del dopo-
congresso, tra chi in queste 
settimane ha scelto e si e divi
so tra il si e il no. L'ha propo
sto ieri, dalla tribuna delle as
sise del Pei romano. Massimo 
D'Alema, presentando la mo
zione Occhietto. »Un nuovo 
patto tra di noi - ha detto il di
rettore deW Unita rivolto alla 
platea ma anche a Pietro In
grao, che si apprestava ad illu
strare le seconda mozione -
nel quale ci siano garanzie e 
pari dignità per ciascuno di 
noi. Non si tratta di rinunciare 
alla battaglia condotta - ha 
aggiunto - ma di guardare al
la sostanza, ai contenuti, non 
ai simulacri». Una proposta le
gata all'osservazione avanzata 
da Ingrao, nell'intervista del 
giorno prima al Manifesto. 
quando aveva ricordato che 
•l'essenziale è quel che si sa
ri». E lo stesso Ingrao ha ri
sposto subito dopo, al termine 
dell'intervento a sostegno del

la mozione che reca anche 
sua firma. -E' elementare che 
le regole non possono più es
sere quelle di prima - ha pre
messo - Ma "governo costi
tuente' vuol dire due cose: pri
mo, che l'esito non può esse
re precostituito; secondo, che 
tale governo si fondi su una 
pari dignità. E' in grado il fron
te del si di proporre qualcosa 
di questo genere?». Ingrao ha 
mostrato più di una perplessi
tà: -Non ci interessano fiori al
l'occhiello, non ci interessa 
dare la delega a qualche com
pagno. Bisogna guardare ai 
fatti, e i fatti non ci sono stati». 
Ma comunque, ormai il tema 
di cosa fare, dopo il congres
so di Bologna, è sul tappeto. 
Lo stesso segretario dei comu
nisti romani, Golfredo Bettini, 
sostenitore della mozione Cic
chetto, vi ha molto insistito 
aprendo, con la sua relazione, 
I lavori del congresso. Nella 
capitale, ha ricordato, ci sono 

•stati; anche asprezze e in
comprensioni» nel dibattito 
della passate settimane, ma -i 
fili della nostra solidarietà e 
fraternità, nel complesso non 
si sono spezzati, e ciò può far 
pensare ad un futuro di nuova 
unitii anche se su un terreno 
del tutto diverso». Bettini ha ri
volte un appello alle forze del 
no, perché «una volta acquisi
to il risultato del congresso, 
decidano di partecipare al 
processo costituente» con 
idee e proposte. Non si tratta, 
ha aggiunto Bettini, di 'ricer
care a Roma una terza via tra 
il si e il no. Non ci sono terze 
vie». Il punto, ha aggiunto, «è 
cosa fare dopo». 

Problema aperto anche per 
il partito nella capitale. Quello 
nel Pei romano è stato un di
battilo serrato, che ha visto al
la lire il prevalere della prima 
mozione con il 53,85% dei 
consensi, contro il 42,54% del
la seconda e il 3.60% della ter
za. Ila partecipato alle vota
zioni, nei 184 congressi di se
zione, quasi il 50% dei 29.690 
iscritti. E i 644 delegati del 
congresso romano, dovranno 
ora scegliere i 19 da inviare al 
congresso nazionale di Bolo
gna. 

Per D'Alema. la proposta 
avamzata da Occhetlo si ricol
lega direttamente al -nuovo 
corso» del Pei e alle battaglie 
che ha prodotto, dai ticket ai 
diritti dei lavoratori, dalla leva 

alla lotta -contro la droga, non 
contro i tossicodipendenti». -Il 
nuovo corso è stata disconti
nuità dichiarata e praticata ri
spetto alla nostra tradizione 
politica - ha ricordato - Un'i
dea di socialismo non come 
avvento di un nuovo mondo, 
ma come processo di demo
cratizzazione integrale della 
nostra società». Queste inno
vazioni, -che ci hanno aiutato 
a vedere meglio nella società 
italiana di oggi e nelle sue 
contraddizioni», hanno ridato 
forza al Pei, lo hanno •rimesso 
in campo». D'Alema ha conte
stato la tesi di chi vede l'avvio 
della fase costituente come un 
processo di omologazione. 
Propio la •discontinuità con la 
nostra tradizione - ha detto -
può dare un profilo più netto 
alla nostra battaglia di opposi
zione». Per Ingrao, invece, la 
proposta di Occhetto manca 
di interlocutori politici. -Finora 
- ha commentato - l'unico in
terlocutore disponibile è la si
nistra dei club, per metà costi
tuita da gruppi che già da 
tempo appoggiano le nostre 
battaglie politiche: per l'altra 
metà da gruppi che sembrano 
non avere radicamento nelle 
masse e guardano a ipotesi di 
partito 'leggero', lo linora non 
riesco a vedere consoci». D'A
lema aveva indicalo possibili 
interlocutori anche nell'-esau-
rirsi dell'unità politica dei cat
tolici», in forze di area laica, 

intellettuale e liberal-demo-
cratica deluse dall'«approdo 
al moderatismo» di Craxi: -La 
nostra iniziativa parla a queste 
forze, le rimette in campo». 
•Non mi sembra che la pro
spettiva della costituente -
aveva aggiunto, riferendosi 
anche al movimento degli stu
denti - sia in contraddizione 
con l'espandersi di un nuovo 
ciclo di lotte necessarie nel 
paese». 

Non la pensa certo cosi 
Gian Mario Cazzaniga che ha 
presentato la mozione nume
ro tre, quella di Cossutta. •! 
consensi linora espressi alla 
proposta di una nuova forma
zione politica - ha alfermato 
- scaturiscono anche da una 
ctcrogenltà di giudizi sui pos
sibili referenti sociali e politici 
e da una delega in bianco al 
gruppo dirigente». Manca, se
condo Cazzaniga, -una rifles
sione autocritica sugli errori 
del passato» e «perdurano me
diazioni intemo nel gruppo 
dirigente -che sulle grandi 

questioni internazionali e sul
le lotte sociali, dagli studenti 
al rinnovo dei contratti, conti
nua ad esprimere una plurali
tà di posizione senza sceglier
ne nessuna». L'intervento di 
Ingrao ha molto puntato sulla 
critica alla politica estera at
tuale del Pei, alla ventilata 
candidatura di Pannella capo
lista a L'Aquila, ha chiesto un 
sostegno maggiore agli stu
denti che protestano e a ipo
tesi più decise di disarmo per 
aiutare Gorbaciov e il Sud del 
mondo. Il «no» sull'Aventino, 
dopo il congresso? Ingrao ha 
sorriso: «A pensare che ci tire
remo da parte e lasciare il 
campo a Cacciari lo può pen
sare solo Cacciari». Abbiamo 
bisogno di unità, aveva ricor
dato poco prima D'Alema. 
•Per questo non serve arro
ganza da parte di una mag
gioranza che si sente autosuf-
ficicnte, né l'astiosa attesa di 
nvinciata di chi ha perso». Il 
congresso riprenderà stamane 
e andrà avanti fino a domeni
ca sera. 

Congresso con Nilde lotti, Barcellona, Pestalozza 

Il Pei .sceglie la costituente 
e dice àiì^BttQf^ 
Nel vivo di esperienze di grande rilevanza - la'giutv 
ta Orlando, il movimento degli studenti che qui è 
nato - i comunisti di Palermo si confrontano sulla 
proposta della costituente. E intanto viene lanciata 
l'idea di un patto federativo per uno schieramento 
elettorale delle forze di progresso della città. Le 
mozioni illustrate da lotti. Barcellona e Pestalozza. 
Alta partecipazione ai congressi di sezione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIORGIO FRASCA POLARA 

viene, *#; 

• i PALERMO. Ecco un imme
diato riscontro della capacità 
liberatrice di nuove realtà 
contenuta nella proposta di 
Occhetto, sottolinea subito il 
segretario della federazione. 
Michele Figurclli, con un riferi
mento diretto - e un si con
vinto - alla idea di una con
venzione, già indetta per la 
prossima settimana, tra quanti 
vorranno dar vita ad un patto 
federativo per consentire che 
al Comune possa andare 
avanti il rinnovamento segna
to dalla giunta Orlando. La 
proposta è stata appena lan
ciata dal gesuita Ennio Pinta-
cuda. da Carmine Mancuso 
(Coordinamento antimafia), 
dal giudice Giuseppe Di Lello, 
da altri esponenti di quelle 
realtà cresciute con l'anoma
lia di Palazzo delle Aquile. 
Perché ad una giunta anoma

la - si chiede Figurclli - non 
dovrebbe corrispondere uno 
schieramento anomalo, una 
rottura anche negli schiera
menti elettorali. 

Vedremo quali saranno gli 
sviluppi del caso Palermo. Qui 
conta però rilevar subito che 
nel laboratorio politico che é 
questa città, anche il confron
to congressuale si sviluppa 
con connotazioni tutte parti
colari. Il nesso stabilito da Fi
gurclli tra proposta politica di 
Occhetlo e vicende locali tro
va una verifica oggettiva nel 
74,3% dei consensi alla mo
zione uno (il 22.7% alla due. e 
il 2.9 alla tre): la mobilitazio
ne politica dei comunisti è te
stimoniata da quel ragguarde
vole 40% di partecipazione ai 
congressi sezionali: il consen
so alla esperienza anomala 

». da tutti e tre 
i presentatori delle mozioni. 
Nilde lotti parte dalla consta
tazione di una progressiva 
perdita di consensi del Pei 
•perché non abbiamo saputo 
interpretare le spinte al rinno
vamento ed abbiamo consen
tito il formarsi di un sommer
so fa:to di sacche di malcon
tento e di opposizione a cui 
non abbiamo saputo dare vo
ce». Da qui la necessità di 
•aprirci a queste realtà senza 
ricelle prefabbricate, con ri
spetto, facendo leva sulle dif
ferenze assunte come valori, 
cogliendo gli apporti e le di
sponibilità che oggi non trova
no espressione». Proprio per
ché questa proposta ha di
mensioni non anguste, lotti 
non comprende chi riduce il 
nocciolo delle questioni poste 
dalla proposta Occhetto a 
quale tipo di rapporti con i so
cialisti. Ai quali pone una se
rie di «seri interrogativi»: per
ché stanno in modo subalter
no con la De non riuscendo 
ad esprìmere alcuna politica 
riformatrice ma contrappo
nendosi a questa De solo in 
termini di contro-potere? Per
ché tanta pervicacia nel vole
re evirare e rompere ogni pos
sibile confronto tra il governo 
in cui essi stanno e l'opposi

zione-* comunista, quando 
questo potrebbe significare 
soluzioni più avanzate su temi 
ed esigenze fondamentali per 
il paese? E poi, sul caso Paler
mo: perché tanta avversione 
alla giunta Orlando-Rizzo 
piuttosto che impegnare la lo
ro forza in un progetto rinno
vatore con una posizione au
tonoma, differenziata: perché 
legarsi invece alla parte della 
De più compromessa con il 
passato, -anche il più fosco»? 
E farlo proprio a Palermo do
ve c'è più bisogno di rinnova
mento, e ci sono forze e di
sponibilità per realizzarlo? Qui 
Nilde lotti cita il movimento 
studentesco, che -non a caso» 
è nato qui ponendo -una 
grande questione nazionale e 
democratica con serietà di ap
proccio e di intenti, con meto
di di lotta civili e pacifici». E 
poi toma sulla sua idea di uno 
statuto pluralistico della sini
stra: «ognuno conservi la pro
pria idcnlità, si valorizzino le 
differenze, ma si faccia tesoro 
delle esperienze storiche, sì 
moltiplichino i collegamenti 
con la società italiana per 
un'iniziativa politica che sia 
fondamento di un'alternativa 
di programma». Cosi pure i 
comunisti italiani -non si se
pareranno dopo una conta». 

Nilde lotti 

"«È'rfduttivo e fuorviarne consi
derare il congresso di Bologna 
come il risultato di un referen
dum: vogliamo restare insie
me, ci uniscono ragioni pro
fonde, combattiamo per gli 
stessi valori. Utilizziamo allora 
al meglio le nostre capacità 
con rispetto reciproco pen
sando già che a metà marzo 

• non dovremo leccarci le ferite 
• ma far vivere la fase costituen

te in una battaglia elettorale di 
grande importanza. E per 
quest'opera nessuno può es
sere lasciato da parte: abbia
mo bisogno di tutte le nostre 
forze ricostituendo il massimo 
di unità». 

Molto preoccupato per le 
prospettive si mostra invece il 
direttóre di «Democrazia e di
ritto» Pietro Barcellona che il
lustra la mozione due denun
ciando il «grave stalo confu
sionale» del gruppo dirigente: 
e che dopo una ricca analisi 
anche di carattere teorico, de
finisce la proposta di Occhet
to subalterna ad un'influenza 
culturale del cosiddetto pen
siero negativo (arrivando a in
dividuarne le matrici di Jun-
ger, Spengler ed Heidegger) 
«la cui oggettiva ambiguità e 
sintonia con tendenze regres
sive e contraddittorie sia con 
la tradizione illuministica che 

Pietro Ingrao 

marxiana sembrano tornare 
attuali negli avvenimenti che 
ci stanno davanti». Quindi, 
delle due una: o «presenziali
smo attivistico e azionismo ra
dicale»; o - è questa la propo
sta cui si richiama Barcellona 
- pratica di massa capace di 
riaprire una critica rinnovata 
del capitalismo e coinvolgere i 
giovani delle università, gli 
operai, i tecnici, le donne». 
Per questo Barcellona vede 
nella giunta di Palermo una 
•singolare esperienza in cui 
concretezza e idealità hanno 
trovato equilibrio e sbocco»: le 
sue dimissioni sono una prova 
dell'arroganza dei potentati 
dell'economia e della politi
ca», e per questo ci vuole un 
forte Pei, più radicato più este
so, più capace di praticare la 
democrazia al suo intemo, 
che sappia impedire che que
sta esperienza sia cancellala 
per sempre». Anche Luigi Pe
stalozza, del Ce. che illustra la 
mozione Cossutta, trac pro
prio dai casi di Palermo motivi 
in più per dire no -allo sciogli
mento del Pei»; -profondo rin
novamento, semmai, del par
tito (i primi a metterne in di
scussione la forma siamo stati 
noi, ma non con volontà auto
cratiche) e della sua politica 
su una piattaforma avanzata 
di programma». 

Imbeni propone un Forum permanente. Invito al lavoro comune da Mauro Zani 
L'intervento di Benecchi, leader del 77: «D'accordo, apriamo una nuova fase» 

«A Bologna sinistre da Est e da Ovest» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RAFFAELE CAPITANI 

• i BOLOGNA. Il volto incor
niciato da una folta barba e 
dalla capigliatura leonina. I 
capelli neri, con qualche 
spruzzata di grigio: Diego 
Benecchi, uno dei leader più 
noti del «movimento» del 
'77, sale alla tribuna del 
congresso come -esterno». Il 
suo é un messaggio di dialo
go: «Di quegli anni bisogna 
discutere senza sensi di col
pa, né di rivalsa». E Benecchi 
dice di volerlo fare calandosi 
nel percorso aperto dalla 
proposta di costituente di 
Occhetto. Anche lui è d'ac
cordo sulla necessità di 
•aprire una nuova fase». E lo 
fa parlando di quelle «forze 

che vogliono disarmare le 
opposizioni» e accennando 
al futuro di Bologna, «una 
città dove vanno rigenerate 
le molteplici energie in un 
laboratorio della qualità so
ciale, intellettuale e produtti
va». 

Raccoglie la riflessione e 
l'invito Renzo Imbeni, il sin
daco della città, il quale ha 
parlato di quello che ha 
chiamato il «dopo mozione». 
La prima tappa del percorso 
politico della costituente, se
condo Imbeni, ha di fronte 
due scadenze immediate 
che devono vedere impe
gnato tutto il partito: elezioni 
di maggio e convenzione 

per definire il programma 
della discussione program
matica. Ha inoltre proposto 
che Bologna diventi sede di 
un forum della sinistra euro
pea, dell'Est e dell'Ovest. 

Alla tribuna si sono poi 
avvicendati i delegati delle 
diverse mozioni. Piero Capo
ne, della due, ha definito la 
costituente un progetto «sen
za fattibilità». Un'ipotesi ba
sata -sull'ingegneria politica, 
tutta sovrastrutturale». Con
trario anche Ugo Mazza, 
sempre della due, il quale 
vede il pericolo che «tutto si 
riduca a coda di topo, a un 
atto solo del Pei, anche se 
elevato fino al sacrificio 
massimo». Ha poi lamentato 
che nel partito emiliano 

«emergano chiari segni di in
tolleranza o di sopportazio
ne verso chi ha posizioni og
gi di minoranza». 

«Non basta affermare che 
l'avevamo detto - ha spiega
to Sergio Sabattini, sosteni-
toie della mozione uno, par
lando dei paesi dell'Est -
perché non riesce a cancel
lare dall'immaginario di mi
lioni di persone che alla pa
rola comunismo corrispon
de una concreta tragedia 
storica». Anche per Antonio 
La Forgia, mozione uno, il 
Pei non può affermare la sua 
•assoluta alterità nei con
fronti dell'Est». Di altro pare
re Alfiero Grandi, della mo
zione due, il quale pensa 
che il Pei non debba legare 

il proprio destino a quello 
degli altri partiti comunisti 
un tempo al potere, né che 
il nostro obiettivo debba es
sere quello di andare «a tutti 
i costi al potere». Per Walter 
Tega - a favore della costi
tuente - la discussione deve 
ora incentrarsi sul program
ma i cui punti centrali devo
no essere i principi di demo
crazia e i diritti di cittadinan
za. 

Confronto vivace e franco 
anche fra le donne. Adriana 
Lodi, sostenitrice della mo
zione uno, raccoglie molti 
applausi quando critica «il 
linguaggio incomprensibile 
e l'incomunicabilità» delle 
donne del Pei. Le risponde 
Maria Chiara Risoldi, sempre 

della uno, dicendo che le 
«nostre parole sono difficili, 
ma perché è difficile e com
plesso ciò che vogliamo di
re». Il dibattito si é concluso 
con un intervento del segre
tario Mauro Zani il quale ha 
rilevato che resta il pericolo 
che -le mozioni si trasformi
no in correnti» e perciò ha ri
volto a tutti un appello a -to
gliersi le rispettive magliet
te», raccogliendo l'ovazione 
dei delegati. «Il mio - ha af
fermato - non è un invito ad 
una generica unità o a un 
falso unanimismo, ma la 
considerazione che le tappe 
successive dovranno essere 
fatte insieme, liberi dalle 
ipoteche di una statica ap
partenenza». 

Dirigenti 
comunisti 
della Cgil 
per la «svolta» 

-La realizzazione di una nuova grande formazione politica, 
democratica e riformatrice, deve fondarsi sull'utilizzo del 
nostro patrimonio politico e ideale per poter interpretare tut
te le domande di cambiamento che provengono dal mondo 
del lavoro e della società». È quanto si legge in una presa di 
posizione di cinque dirigenti comunisti della Cgil (Angelo 
Airoldi, nella foto. Gianfranco Benzi, Sergio Cofferati. Ange
lo Lana. Claudio Sabattini) a favore della proposta di Oc
chetto. Dalla -svolto» potranno venire -feconde sollecitazio
ni alla ripresa del dialogo tra le forze tradizionali del mondo 
del lavoro». I cinque vedono nell'-adesione organica» all'In-
icrnazionale socialista la possibilità di -una revisione dina
mica e innovativa delle forze riformatrici in Europa». 

•Su 374 membri complessivi 
degli organismi dirigenti 
(Comitato centrale, Com
missione di garanzia, Colle
gio dei sindaci), l'area del 
"no" dovrebbe avere tra 120 
e 12-1 seggi-: Lucio Libertini 
ha già calcolato la composi-

Libertini 
ha calcolato 
i nuovi 
organismi 
dirigenti 

zione dei nuovi organi del Pei. Ma mette in guardia dalle «vo
ci insistenti» che circolerebbero «negli ambienti della mag
gioranza di Occhetlo» su un 'allargamento» degli organismi 
di direzione. Quest'ipotesi (che peraltro nessuno ha mai 
avanzato) é per Libertini «francamente inaccettabile e solle
verebbe questioni serie di principio». 

Un gruppo di lavoratori del 
Centro amministrativo ed 
elettronico della Banca na
zionale del lavoro ha sotto
scritto un appello a favore 
della fase costituente. La 
nuova formazione politica, 

""•"""^""^••"••••••""•"^""""^^ scrivono, dovrà «parlare I lin
guaggi nuovi della democrazia, della nonviolenza, dello svi
luppo compatibile con l'ambiente, della differenza tra i ses
si, della tolleranza» e potrà «rispondere alle istanze di solida
rietà, di giustizia e di difesa dei diritti umani delle forze catto
liche». 

Lavoratori 
della Bnl 
per la nuova 
formazione 

«Né Occhetto 
né Ingrao» 
Lascia il Pei 
il vicesindaco 
di Salerno 

Salvatore Korte, vicesindaco 
di Salerno ed ex deputato, 
non ha rinnovato la tessera 
del Pei perché non condivi
de la mozione Occhetto e il 
modo -furbesco» con cui sa
rebbe stata proposta la di-

"~"""""-"-"-"-———^—— scUSS ione s u | futuro del par
tilo, né si riconosce nella linea indicata da Ingrao perché «in
dividua ancora in modo vecchio la funzione ed il ruolo del 
comunismo in Italia e nel mondo». Forte ha rimesso nelle 
mani del segretario del Pei di Salerno le cariche di vicesinda
co e di capogruppo. 

A Lucio Libertini, l'esponen
te del «no» che aveva impu
tato ali-anomalia emiliana» 
(pochi votanti, molti «si») il 
successo della mozione Oc
chetto, rispondono Claudio 
Vecchi e Ida Ferraguti. 1 due 

• " • " • " " • " " • " " " ~ " " • " " ™ — " — ^ senatori ricordano a Liberti
ni che la partecipazione ai congressi di sezione, in cifre as
solute, di 68.765 iscritti «é difficilmente riscontrabile in altre 
realtà del paese o in altre forze politiche». «L'Emilia - con
cludono - non può contare solo quando esprime una massa 
di voti alle nostre liste o quando sostiene il partito, e poi di-

, ventare una realtà negativa quando, nei giudizi, si fanno pre
valere gli Interessi dì parte anziché quelli generali». 

«L'Emilia 
non è soltanto 
un serbatoio 
di voti» 

Da Piacenza 
polemica 
con Occhetto 
su Israele 

«Dacia Valcnt ha certamente 
compiuto un errore quando 
ha equiparato lo Stato d'I
sraele con il nazismo (non 
quando lo ha delinito razzi
sta, perché questo é più che 
giusto). Ma si è ora aggiunto 

^ ^ " ^ ™ " un errore analogo, perché la 
dichiarazione di Fassino e la lettera di Occhetto suonano 
come solidarietà al governo di Israele e assoluzione per te 
pratiche antidemocratiche di cui é responsabile». Lo scrive 
un gruppo di comunisti di Piacenza impegnati nel movi
mento pacifista. «Non siamo nemici dello Stato di Israele -
concludono - ma ci sentiamo totalmente estranei ed oppo
sitori dell'attuale politica del governo di Israele». 

«Si deve uscire dall'indeter
minatezza dei contenuti 
ideali, programmatici, politi
ci, organizzativi del progetto 
di dar vita ad una nuova for
mazione politica, in modo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ che possa essere chiaro su 
^ • * * * * * ™ " " ^ ^ ™ quale terreno tutti i comuni
sti possano andare ad un confronto con gli interlocutori di
sponibili»: é quanto ha sostenuto Mario Santostasi illustran
do al congresso del Pei di Bari la seconda mozione. -Si deve 
sapere - ha concluso Santostasi - se il percorso che comin
cia a Bologna è effettivamente aperto ad una verifica delle 
condizioni del "si", oltre che del come dar vita ad una nuova 
formazione politica». 

GREGORIO PANE 

Santostasi: 
«Indeterminata 
la proposta 
della maggioranza» 

Dibattito a Genova 

Duverger: «L'importante 
non è il nome, 
ma una struttura nuova» 
• i GENOVA. «Il problema 
fondamentale del Pei è non 
cambiare nome, bensì darsi 
una nuova struttura», capace 
di raggruppare un grande ven
taglio di posizioni e dotata di 
un lorte radicamento sociale. 
Lo ha affermato Maurice Du
verger, il politologo francese 
membro del Parlamento euro' 
peo eletto nelle liste del Pei. 
intervenendo a Genova a un 
dibattito su «Forma partito e 
società civile» con Gianfranco 
Pasquino. Roberto Speciale e 
Giunio Luzzato. Per Duverger 
la trasformazione del Pei é già 
cominciata con la presenta
zione e la discussione delle 
tre mozioni; ora si tratta di svi
luppare l'esperienza dei club, 
come in Francia, e di aprirsi 
alle idee nuove, sapendo di
stinguere -fra quelle un po' 

pazze e quelle sene». In que
sto senso, ha aggiunto, «non 
riesco a comprendere come il 
mio amico Marco Pannella 
possa far parte del processo 
in alto». Pasquino ha detto 
«no» al partito radicale di mas
sa e al partito elettorale, ma 
anche al partito dei club, 
•specchio di una formazione 
decaduta». Come Speciale e 
lo stesso Duverger, Pasquino 
ha attaccato Tronti per la sua 
preferenza verso un comuni
smo -quasi religioso»: «Si tratta 
di una concezione ideologica 
che guarda ad un partito sem
pre al servizio di un gruppo 
dirigente». Piuttosto, una nuo
va formazione politica dovrà 
avere una «testa pensante» 
snella e collocata nel cuore 
delle istituzioni, cioè in Parla
mento. 

«iiiiiaiiiiiiiiiiiifliiiiiiiiiiiiiiiiiiii l'Unità 
Venerdì 
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